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Primo Giorno 

LA GRANDE CITTÀ SI CONVERTE 
 

 
CANTO DI INIZIO:  Eccomi qui! (CS 7 str 2.3.) 

(seduti) 

 

 

…La lectio consiste nel leggere e rileggere un brano mettendone in rilievo: 

1) il contesto prossimo e remoto; 2) le scansioni o parti in cui il testo può essere 

suddiviso (la sua struttura dinamica); 3) i personaggi le azioni e le parole chiave; 

da ultimo 4) i testi affini, cioè quei testi della Scrittura che si richiamano a questo.  

E’ quindi un lavoro ampio che ha lo scopo di rispondere alla semplice domanda: 

che cosa dice questo brano?  Molte volte si parte da una pagina della sacra Scrittura 

ritenendola ovvia per esprimere qualche pensiero su di essa, saltando 

l’interrogativo fondamentale e inevitabile: che cosa dice?  

Perciò raccomando ai giovani di leggere il testo con la penna in mano, 

cominciando a sottolineare i soggetti, le azioni, i sentimenti, le qualità. Io vorrei 

che ogni cristiano imparasse l’esercizio delle lectio …        (Carlo Maria Martini) 
 

 

SALMO 1 (Le due vie, quella che “non regge” e quella che “porta frutto”) 
 

(tutti insieme) 

   Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi,  
  non indugia nella via dei peccatori 
  e non siede in compagnia degli stolti; 
  ma si compiace della legge del Signore, 

  la sua legge medita giorno e notte. 
  Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua, 
   che darà frutto a suo tempo 
  e le sue foglie non cadranno mai; 
  riusciranno tutte le sue opere. 
  Non così non così gli empi: 
  ma come pula che il vento disperde; 
 perciò non reggeranno gli empi nel giudizio, 
 né i peccatori nell’assemblea dei giusti. 
 Il Signore veglia sul cammino dei giusti, 
 ma la via degli empi andrà in rovina. 



( in piedi ) 

CANTO DI ACCOGLIENZA DELLA PAROLA 
Ma la tua Parola 

 

1) Oltre le memorie del tempo che ho vissuto 
oltre la speranza che serve al mio domani! 

Oltre il desiderio di vivere il presente 
anch’io  -confesso- ho chiesto che cosa è verità? 

E tu come un desiderio 
che non ha memorie, Padre buono, 

come una speranza che non ha confini 
come un tempo eterno sei per me. 

Rit. Io so quanto amore chiede 
questa lunga attesa del tuo giorno o Dio, 

luce in ogni cosa io non vedo ancora: 
ma la tua Parola mi rischiarerà! 

 

2) Quando le parole non bastano all’amore, 
quando il mio fratello domanda più del pane, 
quando l’illusione promette un mondo nuovo, 

anch’io rimango incerto nel mezzo del cammino. 
E tu Figlio tanto amato, 

verità dell’uomo, mio Signore, 
Come la promessa di un perdono eterno, 
libertà infinita sei per me. > Rit. Io so... 

 

3) Chiedo alla mia mente il coraggio di cercare 
chiedo alle mie mani la forza di donare, 

chiedo al cuore incerto passione per la vita 
e chiedo a te fratello di credere con me! 

E tu forza della vita, 
Spirito d’amore, dolce Iddio 

Grembo d’ogni cosa, tenerezza immensa,         
verità del mondo sei per me. > Rit. Io so... 

 



SOLENNE PROCLAMAZIONE DEL  
TESTO BIBLICO DAL LIBRO DI GIONA 

 
 

Gn 1,1-3,5.10 
 

 Dio e Giona 
 

cap1,1 Fu rivolta a Giona, figlio di Amittài, questa parola del 

Signore: 2«Àlzati, va' a Ninive, la grande città, e in essa proclama che 

la loro malvagità è salita fino a me». 3Giona invece si mise in cammino 

per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore. Scese a Giaffa, dove trovò 

una nave diretta a Tarsis. Pagato il prezzo del trasporto, s'imbarcò con 

loro per Tarsis, lontano dal Signore. 
Dio, i pagani e Giona 

 

4Ma il Signore scatenò sul mare un forte vento e vi fu in mare una 

tempesta così grande che la nave stava per sfasciarsi. 5I marinai, 

impauriti, invocarono ciascuno il proprio dio e gettarono in mare 

quanto avevano sulla nave per alleggerirla. Intanto Giona, sceso nel 

luogo più in basso della nave, si era coricato e dormiva 

profondamente. 6Gli si avvicinò il capo dell'equipaggio e gli disse: 

«Che cosa fai così addormentato? Àlzati, invoca il tuo Dio! Forse Dio si 

darà pensiero di noi e non periremo». 
7Quindi dissero fra di loro: «Venite, tiriamo a sorte per sapere chi ci 

abbia causato questa sciagura». Tirarono a sorte e la sorte cadde su 

Giona. 8Gli domandarono: «Spiegaci dunque chi sia la causa di 

questa sciagura. Qual è il tuo mestiere? Da dove vieni? Qual è il tuo 

paese? A quale popolo appartieni?». 9Egli rispose: «Sono Ebreo e 

venero il Signore, Dio del cielo, che ha fatto il mare e la terra». 10Quegli 

uomini furono presi da grande timore e gli domandarono: «Che cosa 

hai fatto?». Infatti erano venuti a sapere che egli fuggiva lontano dal 

Signore, perché lo aveva loro raccontato. 
11Essi gli dissero: «Che cosa dobbiamo fare di te perché si calmi il 

mare, che è contro di noi?». Infatti il mare infuriava sempre più. 12Egli 

disse loro: «Prendetemi e gettatemi in mare e si calmerà il mare che 

ora è contro di voi, perché io so che questa grande tempesta vi ha 

colto per causa mia». 
13Quegli uomini cercavano a forza di remi di raggiungere la 

spiaggia, ma non ci riuscivano, perché il mare andava sempre più 

infuriandosi contro di loro. 14Allora implorarono il Signore e dissero: 

«Signore, fa' che noi non periamo a causa della vita di quest'uomo e 

non imputarci il sangue innocente, poiché tu, Signore, agisci secondo 

il tuo volere». 15Presero Giona e lo gettarono in mare e il mare placò 

la sua furia. 16Quegli uomini ebbero un grande timore del Signore, 

offrirono sacrifici al Signore e gli fecero promesse. 
 



Giona salvato 
 

cap2,1 Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; 

Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti.  
 

Preghiera di Giona 
 

2Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore, suo Dio, 3e disse: 

«Nella mia angoscia ho invocato il Signore 

ed egli mi ha risposto; 

dal profondo degli inferi ho gridato 

e tu hai ascoltato la mia voce. 
4Mi hai gettato nell'abisso, nel cuore del mare, 

e le correnti mi hanno circondato; 

tutti i tuoi flutti e le tue onde 

sopra di me sono passati. 
5Io dicevo: «Sono scacciato 

lontano dai tuoi occhi; 

eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio». 
6Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, 

l'abisso mi ha avvolto, 

l'alga si è avvinta al mio capo. 
7Sono sceso alle radici dei monti, 

la terra ha chiuso le sue spranghe 

dietro a me per sempre. 

Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, 

Signore, mio Dio. 
8Quando in me sentivo venir meno la vita, 

ho ricordato il Signore. 

La mia preghiera è giunta fino a te, 

fino al tuo santo tempio. 
9Quelli che servono idoli falsi 

abbandonano il loro amore. 
10Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio 

e adempirò il voto che ho fatto; 

la salvezza viene dal Signore». 
 

Giona salvato 
 

11E il Signore parlò al pesce ed esso rigettò Giona sulla spiaggia. 
 

Giona e la sua missione 
 

cap3,1 Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del 

Signore: 2«Àlzati, va' a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto 

ti dico». 3Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. 
 

 
 



I pagani e il loro rapporto con Dio 

 

Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di 

cammino. 4Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di 

cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà 

distrutta». 
5I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, 

vestirono il sacco, grandi e piccoli.  
 

Dio e il suo rapporto con i pagani 
 

10Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro 

condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva 

minacciato di fare loro e non lo fece. 
 

 

RILETTURA INDIVIDUALE DEL TESTO BIBLICO 
 

… usando la penna per evidenziare e la Bibbia per i trovare collegamenti ... 

mentre si legge e si rilegge il testo (cfr le indicazioni del Card. C. Maria Martini) 

 

1.  LECTIO: CHE COSA DICE IL TESTO? 
 

ENTRARE NEL TESTO. Si tratta di entrare nel racconto di una storia, raccolta 

nel libro biblico in quattro capitoli. Nella liturgia della Messa «in Coena 

Domini» viene tralasciato tutto il capitolo finale. 
   

Cap. 1. La storia inizia con una «parola del Signore» a Giona: l'invio in 

missione a Ninive. E' un inizio che sembra preludere a qualcosa di 

grandioso: il tono, infatti, ricorda gli inizi stessi della storia del popolo 

d'Israele con Abramo: «Il Signore disse ad Abramo: 'Vattene... dalla tua 

patria ...verso il paese che io ti indicherò'. Allora Abram partì» (cfr Gen 12,1-

4). «Giona però si mise in cammino per fuggire lontano dal Signore»: va 

totalmente dalla parte opposta (va a «Tarsis»: in Sl 48,8 e 1Re 10,22 

rappresenta l’estremità del mondo e quindi Giona fugge il più lontano 

possibile da Dio; è identificata in Is 66,19 tra le regioni dove “la parola di 

Dio non è udita”; in 1Re 10,22 è anche la terra da cui arrivavano per il re 

Salomone “oro, argento, zanne di elefante, scimmie e pavoni”; cfr Lc 8,14: 

“coloro che si lasciano sopraffare dalle ricchezze e dai piaceri della vita e 

non giungono a maturazione»). 

 Verrebbe da chiedersi: perché questo comportamento, perché Giona si 

rifiuta di «esistere» come messaggero di Dio e non «discute» con lui come 

fanno gli altri inviati? (cfr Mosè in Es 4,10-17). Il racconto alimenta una 

certa “suspence” (un “perché?” che solo in 4,2 verrà ri-velato… ma, come 

detto, la Liturgia della Parola del Giovedì Santo tralascia il cap.4). 

 Portiamo la nostra attenzione su Ninive (ricordandoci anche del titolo 

della nostra “lectio”: La grande città si converte): è simbolo di furto e 

violenza, del paganesimo che genera peccati sociali che sovvertono la 



dignità umana (con un po' di azzardo, si potrebbe dire che Ninive 

rappresenta per Giona quello che il Terzo Reich rappresenta per un ebreo 

oggi: ingiustizia, crudeltà, male impersonificato). E Giona non vuole essere 

«complice» di Dio in questo «affare»: per Dio Ninive è fonte di 

preoccupazione e di sollecitudine, per Giona è la pietra dello scandalo! 

 «Ma il Signore scatenò sul mare un forte vento e vi fu in mare una 

tempesta». Questo «passaggio di narrazione» richiama le cosiddette 

teofanie, cioè momenti in cui Dio si rivela nello sconvolgimento della 

natura, come a Mosè sul Sinai (Es 19,16-19). Dicendo «un «forte vento», la 

parola ebraica si traduce anche «spirito»: è proprio lo Spirito che ci «guida 

alla verità tutta intera» (Gv 16,13), mettendo a soqquadro anche! Giona 

invece è pronto ad autodistruggersi (v.12) pur di non vedere conversione 

e perdono per i suoi “nemici” (i Niniviti). Però avviene uno squasso anche 

nella vita dei marinai (sono dei “pagani”): attraverso la vicenda di Giona 

arrivano alla professione di fede (pregando ancor prima di Giona: v.14): 

passano così dalla paura (della morte: vv.5-6) al timore (di Dio: v.16). E' 

ciò che fa lo Spirito: trasforma le nostre paure (paure nelle scelte, paura di 

vederci davanti a Dio, paure relazionali, ecc.) in timore (di perdere Dio, di 

perdere presenze significative).  
 

Cap. 2. «Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona. 

Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti» (2,1-2.11): ci resta 

suo malgrado, contro voglia, a differenza di Gesù che «offrì se stesso 

liberamente». I vv. 1 e 11 (in prosa) che aprono e chiudono il cap. 2 ci 

narrano che Dio dispone della sorte di Giona diversamente da come aveva 

previsto(1,12). I vv. 2-10 (in poesia) invece stanno in bocca a Giona come 

preghiera. Si potrebbe leggere la storia saltando i vv.2-9 e il racconto 

filerebbe liscio ugualmente. Forse sono stati inseriti dopo. 

Con gran nostra sorpresa Giona nel ventre del pesce ritrova il rapporto 

con Dio e prega. Per la prima volta il profeta fuggiasco si rivolge 

direttamente a Dio, entra in dialogo con lui. Si tratta della reazione di 

Giona che intende il suo salvataggio mediante il pesce come grazia divina. 

Dalle sue labbra esce un salmo (centone) di ringraziamento. Anche se 

Giona riprende il dialogo con Dio, il suo punto di vista (la sua preghiera) 

è ancora molto lontano da quello di Dio, almeno per tre aspetti: 1) In 2,4 

dice di essere finito in mare perché Dio ve lo ha gettato, è stata una 

punizione divina (ma è proprio così? Non fu lui a farsi gettare in mare, 

autopunendosi mortalmente piuttosto di convertirsi?); 2) Dichiarando: «io 

pensavo: sono scacciato lontano dai tuoi occhi» (2,5) Giona rievoca la sua 

fuga lontano dal volto di Dio attribuendola a Dio stesso, quasi fosse stato 

Dio a scacciarlo, mentre in realtà fu sua disobbedienza fuggire il più 

possibile lontano dal volto del Signore (1,3): 3) Dove vorrebbe recarsi 

questo fuggiasco mancato, una volta fuori dal ventre del pesce? Non certo 



a Ninive, ma piuttosto al tempio di Gerusalemme (cfr. 2,5.8)! Giona si 

dimostra sempre disinteressato di quella grande città che invece sta a cuore 

al Signore. Neanche una parola infatti sulla missione ricevuta di andare a 

Ninive ...lui preferisce Gerusalemme. Molto problematica questa 

rimozione e censura totale: Giona rimuove completamente dalla sua 

memoria orante  la missione profetica a Ninive dalla quale sta fuggendo; 

si riconosce misericordiosamente graziato da Dio, ma senza confessargli il 

proprio peccato, senza ammettere la ragione per cui è fuggito… E molto 

problematica suona la dichiarazione di 2,9-10, che contiene uno sprezzante 

giudizio contro gli idolatri: non si può fare a meno di pensare ai marinai 

pagani di 1,5. Ma quelli avevano abbandonato i loro dei e avevano fatto 

sacrifici e voti al Signore (1,16): i pagani sono già più avanti di Giona, il 

lettore lo sa, ma Giona no...! In realtà è Giona ad aver abbandonato il suo 

Dio, a non essergli fedele, e con ancora molta strada da fare per conoscere 

davvero la fedeltà di Dio... La preghiera di Giona - in sé pur abbastanza 

bella - è propriamente una preghiera sbagliata e ipocrita, la parodìa della 

preghiera. La riprova sta nella reazione di Dio, che risponde alla preghiera 

di Giona non rivolgendosi a Giona, ma al pesce! Così come fu ingoiato, il 

profeta ribelle ora è vomitato non per essere annientato, ma per essere 

salvato.  
 

Cap. 3. I protagonisti sono tre anche nei 10 versetti del cap.3: Giona e 

la sua missione (vv.1-4), i pagani e il loro rapporto con Dio (vv.5-9: qui 

sono gli abitanti di Ninive, prima erano i marinai / NB - la lettura del 

Giovedì Santo elimina i vv.6-9) e Dio il suo rapporto con i pagani (v.10). 

Giona è inviato nella «grande città»: siamo sempre davanti a qualcosa 

che dice sproporzione, paura ad addentrarsi, ma anche smisuratezza della 

malvagità, insopportabilità del male. Ripenso all'esperienza del male che 

mi circonda e «mi fa male» (cfr G. Gaber: «mi fa male il mondo»). Giona 

però comincia ad essere «secondo la parola»: si lascia orientare da Dio, non 

è più tanto nella tempesta delle idee e dei sentimenti deprimenti... Come 

Abramo (cfr Gen 22,3) «si alzò e andò» (v.3): rientra nella linea della storia 

della salvezza, quella storia della fede che ha per padre proprio Abramo... 

E' un rientro titubante forse, probabilmente un rientro fatto in modo 

travisato: non c'è forse un gusto compiaciuto della punizione (da Giona 

sperata) in quelle «parole» (di Dio?): «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà 

distrutta»? 

I cittadini di Ninive ritrovano la saggezza: «credettero» (v.5) potrebbe 

significare che capirono che Dio poteva certo distruggerli... Gli abitanti di 

Ninive decretano di «vestire di sacco»: celebrano le esequie della loro 

«malvagità» (in ebraico violenza-malvagità si dice «'hamàs»!). Il loro digiuno 

è segno di cor-doglio. Dio però non è colui che nota tanto il digiuno, 

quanto che «si erano convertiti dalla loro condotta malvagia»: così «si 



impietosì» (v.10). Sarà questa reazione di Dio a porre a Giona grossi 

problemi (nel c.4). Dio non «sopporta» la violenza, la «porta»: quando c'è 

da minacciare il male, Dio poi ci ripensa sempre...  
 
 

2.  MEDITATIO: CHE COSA CI/MI DICE IL TESTO?  
 

Prima provocazione: come c'entra la mia vita con la fuga di Giona?  E' 

la prima volta che un profeta avverte la parola di Dio come una minaccia, 

come un rischio superiore all'ipotesi di perdere la vita. Forse anch'io ho 

una resistenza davanti a una parola del Signore «per me»... Ho sentito o 

sento in me qualche resistenza che mi spinge in direzione opposta? fatti che 

non voglio prendere in considerazione, relazioni che non voglio 

“frequentare”? Ho «paura» di Dio? Perché? C'è qualcosa che “mi pesa” così 

tanto che anch'io …mi addormento (cfr Giona 1,5)? Avverrà anche agli 

Apostoli nel Getzemani: non reggevano il peso dell' «ora» delle scelte e si 

addormentarono...! 
  

Seconda provocazione: come c'entra la mia vita con il “Salmo di 

Giona”? Come il suo stesso orante, è una preghiera-salmo che risulta 

perfettamente “fuori posto”, soprattutto in rapporto alla missione 

(vocazione) di Giona. Una preghiera sfalsata, un discorso fuori tono, 

espressione di pietà totalmente inadeguata rispetto alla missione 

conferitagli, anche se comunque c’è un primo, sia pur imperfetto 

riavvicinamento di Dio. Prego per la mia “vocazione”? Sono consapevole 

che non si tratta di pregare genericamente, ma coscienziosamente, cioè 

nella corrispondenza alla volontà-per-me del Dio-che-è-per-me? La 

preghiera di Giona è fondamentalmente evasiva, solo parzialmente adatta 

alla reale sua situazione. Giona infatti non riesce ancora ad essere sincero 

e realistico né con Dio, né con se stesso, e nemmeno con Ninive, tanto 

lontana e aliena dalle sue prospettive che nemmeno - anche solo 

indirettamente - viene nominata o evocata. La sua fuga lontano dal volto 

del Signore è riletta con le omissioni, censure e contraffazioni tipiche di un 

paranoico, che - come dice la saggezza proverbiale - cerca di rigirare la 

frittata o il bambino nella culla, rovesciando esattamente le responsabilità. 

Inoltre: la mia preghiera inclina ad essere una parodia della preghiera? 

Parodia: è un’azione che è cattiva riproduzione di ciò che si propone di 

essere, o comunque che è assai lontana da ciò che dovrebbe essere. Ce lo 

ricorderà la lettura nel tempo quaresimale del Discorso della Montagna: 

«Quando pregate non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando 

ritti, per essere visti. Tu invece quando preghi, entra nella tua camera e, 

chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto» (Mt 6,5-6). È indispensabile 

che la preghiera esprima l’altissima solitudine dell’uomo davanti a Dio, che 

in fondo è la sua vera forma di “presenza a Dio”. Pensare a noi stessi 

avendo davvero “Dio davanti” è un’operazione molto costosa. 



Nell’incontro con Dio ci deve essere un momento in cui il cuore dice: «Tu 

sei il mio tutto e mi basti”. Certo che Dio è sempre insieme a situazioni e 

persone della nostra vita che Egli stesso per primo ama, e tuttavia solo lui 

è Dio e non altre cose e persone insieme a Lui. Giona aveva tante sue cose, 

tante sue prospettive, tanti suoi pregiudizi davanti a Dio! Non aveva Dio 

davanti! 
 

Terza provocazione: andare «oltre la violenza». La violenza è il modo 

per eccellenza allettante o istintivo di ri-pagare il male. Noi abbiamo la 

missione di collaborare alla redenzione del mondo operata da Dio in Gesù. 

E dunque: come opporsi al male? Meglio:  che cosa pensa Dio del male? 

La risposta ci è data dalla storia di Giona che si fa storia di Dio e giunge alla 

sua piena manifestazione nel Figlio di Dio, una risposta che spesso 

costituisce la pietra di inciampo della fede: Dio conosce il male, ne valuta 

fino in fondo il marcio, lo detesta (non lo «sopporta») e proprio per questo 

lo ha già avvolto nella sua misericordia redentrice, che ha annunciato - nel 

Figlio fatto uomo (colui che «è più di Giona») - a tutti coloro che vogliono 

uscire dalla «generazione malvagia e perversa» e ritrovare la via autentica. 

Certo, Dio ha il potere di annientare il male annientando tutti i malvagi, 

soluzione che noi vorremmo e la cui non realizzazione porta a dire nella 

preghiera: Perché, Signore, non distruggi i cattivi? Tuttavia Egli preferisce 

non rimuovere il male con un gesto di potenza che schiaccerebbe la libertà 

dell'uomo, bensì entrare in esso («portarlo») con la carne del suo Figlio, in 

Gesù, proclamando il perdono e il ritorno, e subendo su di sé le conse-

guenze del male per redimerlo nella sua carne crocifissa (cfr il racconto del 

buon ladrone, Lc 23,39-43). E' la misteriosa legge della croce o meglio del 

Crocifisso, il principio secondo cui il male non viene eliminato, ma 

trasformato in bene sull'esempio e per la forza della morte di Cristo. 

Penetrare nel male e lasciarsene penetrare come Gesù, per vincerlo, è 

mistero talmente profondo da comprendere, da accogliere e da vivere, che 

rende necessario impiegare tutta la nostra vita. Ogni volta che ci 

sorprendiamo a dire: perché così, perché non in un modo diverso?, 

dobbiamo dedicarci a una lunga e ripetuta contemplazione del Crocifisso, 

dobbiamo ammettere di non aver ancora assimilato l'agire di Dio nel mon-

do peccatore (di cui ciascuno è parte, talora solidale, nell'omertà, nella 

pigrizia, nella negligenza), di non credere davvero che Dio mi libera e mi 

chiama a vincere con lui il male con il bene mediante il perdono, la pazien-

za, la misericordia. E «beati i misericordiosi». La legge della croce, proprio 

perché è la legge del Crocifisso, non la si può dimostrare prescindendo da 

Cristo: l'intelligenza umana naturale la rifiuta, non riesce a coglierla fino a 

quando non si è decisa per la fede. Nessuno può comprenderla se non la 

vede in Gesù, in coloro che la vivono e poi se non la sperimenta in sé. 

Nella lettera a quelli di Filippi, Paolo afferma che molti sono «i nemici della 



croce di Cristo» (Fil 3,18), alludendo pure alla comunità dove tanti (allora 

e oggi), nei momenti di svogliatezza, di demotivazione, di dispersione, si 

ribellano. Ma i peggiori nemici della croce di Cristo sono coloro che hanno 

sviluppato contro di essa una filosofia e una cultura, le grandi ideologie  

moderne  che riescono  a soggiogare  esaltando il principio dell’efficienza 

e della potenza: vincere cioè il male con la forza, con la vendetta e la 

rivendicazione. Il «nostro Dio» è impegnato invece in una sua lotta per 

smontare il male. Ma anche la nostra lotta è molto seria: le forze del male 

si rigenerano e le comunità si rafforzano nel bene e aggrediscono il male 

nell'Eucaristia e nel sacramento della Riconciliazione. Il male sempre 

minaccia, corrode, corrompe. Ma «beati i misericordiosi»!  

 

 

 

3.  ORATIO: CHE COSA DICO/DICIAMO A GESÙ? 
 

Signore, io ti prego così: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Signore, noi ti preghiamo così: 
  

Tu ci hai amati per primo, Signore. 

Noi parliamo di te 

come se ci avessi amato per primo una volta sola. 

Invece continuamente di giorno in giorno per la vita intera 

tu ci ami per primo. 

Quando al mattino mi sveglio ed elevo a te il mio spirito, 

tu sei il primo, tu mi ami per primo. 

Se mi alzo all’alba e immediatamente 

elevo a te il mio spirito e la mia preghiera, 

tu mi precedi tu mi hai già amato per primo. 

È sempre così. 

E noi ingrati che parliamo come se tu 

ci avessi amati per primo una volta sola. 
 

Sören Kierkegaard 
 



 

4.  ACTIO: CHE COSA ORA IO FARÒ? 
 

 

… L’actio è il momento in cui si decide l’azione da compiere. Un’azione 

concreta che cambia il nostro cuore e la nostra vita. L’ascolto del Signore suscita 

in noi la buona volontà di fare bene e di fare diverso (Carlo M. Martini) 
 

 

 

Proporsi un «esercizio»:  

 

 

 

  

 

 

PADRE NOSTRO 
Canto finale: 
 Con te faremo cose grandi (CS 156 str 1)  
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